
Il piano del ministero 
per somministrare

i due farmaci
agli ultraottantenni

di Michele Bocci 

Fare il vaccino contro l’influen-
za  insieme  alla  terza  dose  di  
quello contro il Covid. È l’ipote-
si sulla quale si lavora al ministe-
ro alla Salute, dove è in prepara-
zione la circolare sul cosiddetto 
“booster”, cioè il rinforzo di pro-
tezione dato da una nuova som-
ministrazione a persone anzia-
ne e a parte del personale sani-
tario. 

A ottobre, quando sarà termi-
nato il lavoro da poco iniziato 
sulle persone che hanno proble-
mi al sistema immunitario, rice-
verà  di  nuovo  l’anti-coronavi-
rus chi ha più di 80 anni oppure 
si trova in una Rsa. Si tratta di 
una  categoria  di  persone  che  
rientra in quella, più ampia, alla 
quale  è  consigliato  il  vaccino  
contro  la  malattia  stagionale,  
cioè gli over 60. Quest’anno si 
voleva partire proprio dalla fine 
del mese prossimo con la cam-
pagna contro l’influenza e così 
è necessario decidere in fretta 
cosa fare: chiedere che passi un 
certo periodo di tempo, magari 
15 giorni, tra una somministra-
zione e l’altra oppure farle insie-
me? Il punto è che non ci sono 
studi che diano un’indicazione 
precisa su come comportarsi. Si 

procede in base all’esperienza 
con gli altri vaccini. Mentre in 
Europa nessuno si è ancora mos-
so, negli Usa si è deciso di proce-
dere con la doppia somministra-
zione in contemporanea, dopo 
l’indicazione di  Cdc,  i  Centers 
for disease control. Al momento 
è questa la strada che sembra in-
tenzionata a imboccare anche 
l’Italia. Al ministero si ipotizza-
no due iniezioni, una per brac-
cio, nel corso della stessa sedu-
ta.  Del  resto,  sottolineano  gli  
esperti,  già  l’antinfluenzale  è  
preparato per proteggere con-
tro tre ceppi di malattia stagio-
nale e quindi è come se chi lo ri-
ceve facesse tre vaccini. Se nel-
la stessa occasione si sommini-
stra anche l’anti Covid non au-
menta il rischio di reazioni av-
verse o comunque di problemi. 
Il fatto che siano medicinali con 
meccanismi differenti  impedi-
sce però di metterli all’interno 
della  stessa  fiala.  Più  avanti,  
quando il metodo a Rna messag-
gero prenderà piede anche per 
prevenire  altre  malattie,  sarà  
plausibile utilizzarne solo una, 
come ha ipotizzato già alcune 
settimane fa Moderna.

Da quest’anno anche i farma-
cisti, per la prima volta, saran-
no  coinvolti  nella  campagna  
per la vaccinazione antinfluen-
zale. L’idea di molti negozi, al-
meno i più grandi, è di fare l’ac-
cesso diretto, cioè non richiede-
re  la  prenotazione  ai  clienti.  
L’intenzione del  governo,  che  
ha inserito nella legge di conver-
sione del primo decreto Green 
Pass la  novità,  è  quella di  au-

mentare l’offerta di vaccinazio-
ne. Non è detto però che le far-
macie si organizzino anche per 
fare la doppia dose nella stessa 
seduta agli over 80, se arriverà 
il via libera del ministero. È più 
probabile che questa si  faccia 
dal medico di famiglia o nelle 
strutture delle Asl. 

La circolare che dovrebbe da-
re il via libera alla novità per gli 
anziani dovrà chiarire un altro 
aspetto non ancora definito  e 

cioè indicare quali sono gli ope-
ratori sanitari che dovranno fa-
re la terza dose. In base alle indi-
cazioni del ministero, infatti, do-
po gli over 80 toccherà a quella 
categoria di lavoratori. Aifa, l’a-
genzia del farmaco, però ha det-
to che la nuova somministrazio-
ne va fatta a chi è maggiormen-
te esposto al rischio di nuova in-
fezione.  Quindi  l’idea  sarebbe  
quella di partire dai sanitari più 
anziani, cioè gli over 60 e poi 
magari scendere. Ma va anche 
valutato se chi lavora in reparti 
delicati, al di là dell’età, deve ri-
cevere la nuova dose di vaccino 
anti Covid.
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Gli over 80

In Italia sono 4,5 
milioni le persone 
che dovranno fare la 

terza dose del vaccino contro 
il Covid da ottobre. Dopo di 
loro toccherà a una parte dei 
lavoratori della sanità

Gli altri anziani

Il vaccino contro 
l’influenza l’anno 
scorso è stato 

consigliato a tutti coloro che 
hanno più di 60 anni, oltre alle 
persone fragili. Copre contro 
tre ceppi di virus 

Le somministrazioni

Il ministero pensa 
a una circolare per 
invitare le Regioni a 

fare due iniezioni nella stessa 
seduta, dell’antinfluenzale e 
dell’anti Covid agli over 80 e 
agli ospiti delle Rsa

di Alessandra Ziniti 

Roma — C’è un numero che dice tut-
to: in Africa solo il 2,7% della popola-
zione ha ricevuto il vaccino. A que-
sto ritmo ci vorranno altri tre anni 
per centrare l’obiettivo già minimo 
che era stato fissato dall’Organizza-
zione mondiale della sanità che spe-
rava già a settembre di vedere im-

munizzato il 10 per cento della popo-
lazione.  Il  Covax,  il  piano  vaccini  
mondiale, fino ad ora è stato un falli-
mento. E il rischio che nuove varian-
ti rinfocolino la pandemia è alto. 

L’Italia è pronta a fare la sua par-
te. «Triplicheremo i nostri sforzi, en-
tro la fine del 2021 doneremo 45 mi-
lioni di dosi ai Paesi poveri», ha an-
nunciato ieri il premier Mario Dra-
ghi  al  Global  Covid-19  Summit,  a  
margine  dell’Assemblea  generale  
dell’Onu in perfetta sintonia con il 
presidente americano Biden che, da 
parte  sua,  ha  comunicato  che  gli  
Usa raddoppieranno il loro contribu-
to donando altre 500 milioni di dosi 
ai Paesi più poveri, grazie a un accor-
do raggiunto con Pfizer-BioNTech.

A maggio, al Global Health Sum-
mit di Roma l’Italia si era già impe-
gnata a donare 15 milioni di dosi di 
vaccino al resto del mondo ma, ha 

spiegato il presidente del Consiglio, 
«dobbiamo aumentare la nostra pre-
parazione per le pandemie del futu-
ro, così come la capacità produttiva 
di vaccini e di strumenti sanitaria in 
tutto il mondo, soprattutto nei Paesi 
più  vulnerabili.  Noi  sosteniamo  il  
piano dell’Unione Europea di dona-
re un miliardo di euro per sviluppa-
re la capacità manifatturiera in Afri-
ca e promuovere il trasferimento di 
tecnologie.  Noi  accogliamo  anche  
l’agenda Usa-Ue per favorire i nostri 
comuni sforzi per una vaccinazione 
globale».

Donare le dosi, però non basta. Il 
progetto Covax ha pagato lo scotto 
anche delle enormi difficoltà di tra-
sporto e distribuzione delle fiale nei 
Paesi poveri, della mancanza di for-
mazione del  personale sanitario e 
della  totale  disinformazione  delle  
popolazioni poco motivate a vacci-

narsi. Per questo, come presidenza 
di turno del G20, l’Italia intende la-
vorare per il coordinamento della ri-
sposta globale.

«Nella lotta al Covid abbiamo fat-
to grandi progressi ma ci sono anco-
ra grandi disuguaglianze nella distri-
buzione dei vaccini e su questo biso-
gna essere pronti a essere più gene-
rosi», ha detto Draghi. Per il presi-
dente del Consiglio la sfida più gra-
vosa «sarà come trasportare i vacci-
ni, non come produrli. I meccanismi 
multilaterali,  come  l’acceleratore  
Act e Covax, rimangono gli strumen-
ti più efficaci per assicurare la distri-
buzione dei vaccini e per creare la 
capacità  necessaria  per  sommini-
strarli. Ma dobbiamo anche offrire 
adeguato supporto logistico per as-
sicurare che i vaccini raggiungano 
coloro che ne hanno più bisogno».
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emergenza globale

La promessa di Draghi al summit Onu
“Ai Paesi poveri 45 milioni di vaccini”
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I numeri

Primo piano La lotta al Covid

kPrima i fragili Al San 
Giovanni Bosco di Torino 
giornata di vaccini anti 
Covid

k Il premier
Mario Draghi, 74 anni, ieri 
è intervenuto al summit 
Onu sull’emergenza Covid

L’intervento
in videoconferenza 
all’evento dedicato

alla pandemia
Biden: gli Usa 

raddoppieranno
le loro donazioni

La campagna d’autunno
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Influenza e terza dose
agli anziani due iniezioni

nello stesso giorno
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